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“Il bianco e nero è il colore della verità e del realismo, soprattutto per quel periodo storico: per noi la 
memoria è in bianco e nero, le immagini d'archivio sono in bianco e nero, come se la Prima Guerra 
Mondiale si fosse svolta in bianco e nero. Ho inserito però questi accenni di colore come un'iniezione 
di sangue nelle vene, per indicare la vita che riprende dopo un lutto; volevo però che tutto questo avesse 
un effetto sensoriale e non dogmatico”.                                                                                   François Ozon 
 

Frantz 

di François Ozon con Pierre Niney, Paula Beer, Ernst Stötzner, Marie Gruber, J. von Bülow 
Francia 2016, 113’ 
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La Prima guerra mondiale è da poco finita. E si contano i 
morti. In una cittadina della Germania, paese piegato 
dall’umiliazione della sconfitta e delle condizioni di pace, 
la giovane Anna piange la scomparsa del suo fidanzato, 
Frantz, ucciso dai francesi. Vive ancora con i genitori del 
ragazzo, che l’hanno accolta come una figlia, forse per 
compensare, almeno in parte, il dolore della perdita. Un 
giorno arriva in città un giovane francese, Adrien Rivoire, 
che dice di essere un amico di Frantz. Ma è tutto un 
forse… Si convive con la menzogna, il più delle volte per 
tener a bada le ferite, cauterizzarle. Eppure prima o poi 
bisogna farne i conti.  

È questa, probabilmente, la questione che interessa di più a Ozon, ma è solo una traccia che non incide al fondo nella serena 
perfezione dell’insieme. Frantz è un film liscio come un uovo, in cui ognuno può tentare i percorsi che vuole, salvo poi ritornare di 
nuovo al punto di partenza, sempre sulla superficie del guscio. La formazione sentimentale di una giovane donna, la questione 
“politica” di una fratellanza impossibile, i sottotesti da psicanalisi (nell’ossessione di Adrien per Frantz c’è qualcos’altro?), l’arte, il 
lutto e la voglia di vivere, nonostante ogni cosa. Le linee di interpretazioni o sviluppo sono tutte lì. Ma c’è sempre l’impressione che 
contino poco. Alla fine, tutto si gioca sempre su un altro piano, quello che segna la distanza tra la materia viva dei sentimenti e la 
loro espressione. A prescindere da quali essi siano e cosa implichino. La forma, per Ozon, è sempre tutto, ma stavolta lo stile non è 
solamente una struttura vuota, una gabbia che inquadra le passioni e congela le carni. In Frantz c’è finalmente un accordo profondo 
tra l’espressione e la materia, tra l’eleganza austera della messinscena e la grazia pudica di un mondo sentimentale sempre vissuto 
in sottrazione, tenuto a freno nel controllo rigoroso dei comportamenti. Eppure è un mondo che si muove, vibra. In maniera 
trattenuta, ma percepibile, profonda, toccante. 
L’ambientazione ha il suo peso, certo. E gran parte dell’eleganza del film deriva dalla cura décor, dalla ricostruzione d’epoca 
“truccata” dalla scelta di un bianco e nero impeccabile, ravvivato, innervato quasi, da inserti a colori che segnano lo scollamento 
dall’hic et nunc della vicenda sul piano del tempo o del fantastico. Ma il vero fascino di Frantz sta nella sua dichiarata provenienza 
da un’altra epoca del cinema. Un melodramma che appartiene al rigore del classico più che al calligrafismo del 
contemporaneo. Sarà che alla radice c’è Lubitsch, Broken Lullaby,  ispirato a una pièce di Maurice Rostand. Ma fatto sta che Ozon, 
senza rifuggire dagli stilemi e dai cliché, trova la bellezza della semplicità, forse come mai gli è accaduto prima. È una semplicità che 
è frutto di artificio, di un lavoro di cesellatura, certo. E che è distante anni luce da Lubitsch. Ma il risultato è, comunque, impeccabile. 
Una storia che procede in maniera cristallina, lineare, che appiana tutte le sorprese, i potenziali sconvolgimenti, le tentazioni di 
tortuose implicazioni. Perché tutta concentrata sull’unico vero dramma, quello dei sentimenti di Anna, sempre chiari, evidenti ai nostri 
occhi, disegnati nello splendido volto di Paula Beer, eppure sempre negati, taciuti, delusi, disattesi. E questo è vita.                                                                 
             

                                                  Aldo Spiniello – Sentieri Selvaggi     

(…)oltre al senso di colpa, dei padri che spinsero i figli in guerra o di chi in trincea fu vittima dell’assurdità stessa della guerra, il film 
affronta la bugia come gesto ultimo di tutela da una verità inaccettabile e dolorosa. 
Il bianco e nero ben si concilia con un melodramma trattenuto, ravvivato senza forzature da qualche sprazzo di colore, ricordo di un 
passato spensierato o proposito di un futuro migliore. Un triangolo che ruota intorno al personaggio assente, perno emotivo del 
racconto di un mondo sospeso, alla ricerca della dolorosa ricomposizione della quotidianità da parte di milioni di persone segnate 
dalla perdita. Anche una serie di bugie possono servire allo scopo di conciliare i nemici, divisi da anni di guerra e incomprensioni di 
decenni, ma unite dalle stesse sofferenze. (…)Frantz è il racconto su quanto difficile sia trasformare la condivisione della perdita in 
un sentimento positivo, con gli ingredienti del melodramma e un raffinato sguardo sul momento storico. Quella che colpisce è la 
particolare cura dei dettagli con cui rende il viaggio emotivo dei protagonisti, su tutti una straordinaria Paula Beer, con il suo cappotto 
tutto abbottonato e il cappello in testa. Il suo è un percorso di formazione compiuto con teutonico senso del dovere e una purezza 
d’animo struggente.                                                                                                                                Mauro Donzelli – comingsoon       

 
 

Frantz il nuovo film di Francois Ozon gioca sui registri del melodramma, una cifra che ricorre nei film del regista francese: l'amor fou, 
l'amore impossibile, raggelato nell'ambiguità in cui sospende le storie, i personaggi, le loro relazioni.(…) delle vecchie pellicole Ozon 
sceglie un bianco e nero che lascia in alcuni passaggi lo spazio al colore, memoria o istante impossibile di felicità poco importa, 
perché è ciò che rimane fuori dal  bordo a interessarlo, lo spazio della narrazione che inventa altri mondi e altre realtà.(…) Sono 
diversi, il ragazzo francese nobile e il ragazzo tedesco nella sua piccola casetta semplice e ordinata. Eppure è come se divenissero 



un'unica persona, o forse un'altra ancora chissà nelle invenzioni di 
Hannah, nei suoi silenzi e nelle lettere scritte poi a Adrien e respinte al 
mittente. Pure Hannah però mente quando compie il viaggio all'inverso, 
verso Parigi (…): cerca i ricordi di Frantz ma soprattutto cerca Adrien. 
Nello specchio del doppio si compone per entrambi un mondo che 
intreccia menzogne e verità, in cui sfilano croci e corpi di reduci mutilati, 
paesaggi emozionali che non sono quelli sognati, i luoghi di Frantz che la 
ragazza ripercorre sono molto diversi da quanto narrava nelle sue lettere 
prima della guerra anche se ai due anziani genitori del ragazzo, Hannah  
inventa un'altra realtà: tutto è pieno di vita, bello, felice, Adrien è tornato a 
suonare nell'orchestra, loro due in giro per Parigi, forse innamorati. Poco 
importa, perché questo intenso personaggio femminile con cui Ozon 
sembra far coincidere il suo sguardo, come un regista crea altre vite, altri presenti e possibili futuri(…)E le menzogne che la donna 
racconta al mondo appaiono come un'infinita variazione di una realtà che altrimenti l'ha già stritolata, della liberazione da quei due 
uomini che le hanno mentito, figura consapevole nel suo dolore ma anche in una nuova libertà.          Cristina Piccino - Il Manifesto      

 

È un inno alla pace il nuovo lavoro di François Ozon, prolifico e poliedrico cineasta transalpino, qui in una delle sue prove migliori. 
Ozon riesce con rigore e maestria ad imbastire uno splendido film sul valore (paradossale) della menzogna, partendo dall'idea che lo 
stesso dispositivo cinematografico è una falsificazione del reale. Opera governata dai fantasmi, in un b/n e colore alternato 
struggente e prezioso.                                            Anna Maria Pasetti - Il Fatto Quotidiano    

 

 
La forza del cinema di François Ozon consiste nel metters i costantemente al la prova, prendendo dei r ischi .  
L'autore francese non gira mai due volte lo stesso f i lm così quel lo successivo non lo trovi mai dove te lo  
aspet teresti .  Dal polar  (8 donne e un mistero)  al thr i l ler h itchcockiano (Dans la maison) ,  passando per i l  
racconto moderno (Ricky) ,  Ozon cambia pel le e genere insistendo sulla vert igine inte l le ttuale che provoca la 
dialett ica realtà-f inzione. Grande f i lm romanzesco al cuore del quale indugia un segreto, si annidano r icordi  
r icamati dalle bugie e f ior iscono sent imenti mediati  dal l 'arte (un quadro di  Manet, un concerto per  
vio l ino) , Frantz  r ibadisce l ' impatto del l ' immaginar io sul mondo, inf i l trando un corpo estraneo in terr i tor io  
straniero. Adattamento di una pièce di Maurice Rostand che Ernst Lubitsch aveva già trasposto nel 1932 
Frantz  ausculta la tensione franco- tedesca a l l ' indomani del la Prima Guerra Mondia le. Ma se i l  protagonista di  
Lubitsch r ive la senza indugio le ragioni del suo arr ivo, l 'Adrien di Ozon approccia progressivamente la 
famiglia di Frantz col suo inconfessato, i l  t ipo d i menzogna per cui Ozon ha interesse e predilezione, i l  t ipo d i 
menzogna che cro l la  sul f i lm mutandone i l  tono e sconvolgendo la vi ta dei suoi personaggi.   
Come indica i l  suo t i tolo, Frantz  è un f i lm sull 'assenza (Frantz è i l  nome del soldato caduto e non del  
protagonista), motivo r icorrente nella f i lmografia dell 'autore, che s i concentra sul la v ita di un uomo 
(tra)passato di cui r in traccia l 'esistenza e la r iscr ive con un senso del dettagl io  proust iano. Senza che lo 
spettatore possa più d ist inguere tra f inzione e reale, l 'autore lo manipola attraverso le esper ienze descrit te,  
qualche vol ta così bene che i protagonist i  f iniscono loro stessi per compiacerlo.  Proprio come dovrebbe fare i l  
cinema, Ozon r isveglia i  nostr i  sensi nel la delicata scena in cui Adrien è invitato a suonare i l  vio l ino di  Frantz 
davanti a i suoi genitor i .  I l  si lenzio del la morte è insopportabi le ma l 'autore insiste sul le note di Phi l ippe 
Rombi, r iempiendo i l  vuoto che i personaggi cercano disperatamente di colmare. Raccol t i  in salotto,  
combattono l 'assenza facendo esistere Frantz nel loro immaginar io, quel f igl io perduto che Ozon traduce col  
colore. Perché Frantz  è girato in b ianco e nero per rendere più credibi le i l  décor  ma soprattut to per marcare  

lo scar to cromatico quando i l  
sogno diventa più bel lo  della  
realtà. (…)  
La messa in scena bucol ica,  
i  tableaux  che accolgono i  
personaggi(…)producono uno 
slancio umanista che trascende le 
ident ità nazionali ,(…) per andare 
oltre la parola e dimostrare  
l 'un iversali tà dell ' immaginazione,  
i l  solo balsamo per curare gl i  

orror i del la guerra, le cicatr ici  che Anna ha sul  cuore e Adr ien incise nel la carne. Tut tavia Ozon crea una 
tensione drammat ica r ispet to a l la  percezione dell ' ideale,  che può r ivelars i fa ta le in faccia al trauma. La 
f inz ione è frustrante perché inaccessib i le  e i  protagonist i  lo scoprono nel tentat ivo di  proteggere i  loro car i 
dalla verità. A questo punto i l  regista inser isce la confessione sconvolgente d i Adrien,  che passa testimone e 
carico (morale) ad Anna. La menzogna si impone sulla verità e la protagonista mutua e gioca i l  ruolo d i Adr ien 
mentendo a chi ama. Ma la r ivelazione di Adrien s i  dimostra i l  motore dell 'emancipazione della giovane 
donna, che a l fondo di un confl i t to  accetta la realtà,  dir igendo la sua evoluzione ol tre i  conf in i della  Germania 
e verso i l  ' f ronte' francese.(…) In conclusione e davanti  al quadro di Manet (Le Suicidé) , Ozon ci r icorda che i l  
cinema è l 'ar te del la menzogna. I l  c inema abbraccia e manipola i l  mondo reale, come Anna, meravig l iandoci e 
incarnando l ' i r r iducib i le  is t into v ita le che si  insinua e persiste.  E dolcemente r iprende i l  respi ro.    
                                                                                                                  Marzia Gandolfi – Mymovies      

 
 

(…)La chiusura del film, al Louvre e di fronte al "Suicidio" di Manet, conclude l'arco narrativo e la parabola di Anna lasciando 
un'unica ineludibile verità: la morte o la sua esorcizzazione sono forme che possono liberare la vita. E il cinema contempla in sé 
entrambi gli stati. L'arte di Ozon (…) raggiunge ora uno dei suoi vertici.                                              Giuseppe Gangi - Ondacinema 


